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«Streghe & Madonne»
Un festival al femminile

Clim e Bébé, storia d’amore e di razzismo
«Al posto del cuore» il nuovo film di Guédiguian, regista di «Marius et Jeannette»

■ «Streghe&Madonne»:s’intitolacosì,conunpizzicod’ironia, il festivaldi
SanGiulianoTermechehaperprotagonisteledonneelalorocultura.
Donnedioggi,nonpiùossessionatedaparitàimpossibili,mapiuttostote-
seariconoscerelalorodiversità.Donneallaricerca,donneartisteepro-
tagonistechedal25agostoal5settembreterrannobanconellacittadina
toscanasultema,appunto,delladiversità.Spettacoli, incontri letterari,
musicaecinemaindagherannosuunpercorsoalfemminile,dal jazzdi
MariaPiaDeVitoeRitaMarcotulli,allesuperfiabedellaparabolicanovel-
latriceAnnaMeacci.DiversitàcomesantitàverràaffrontatadaPamela
Villoresi con La viola di prato, testo di Valeria Moretti dedicato a
Santa Caterina del Ricci. Immancabile in una rassegna di donne il
graffio dell’inglese Claire Dowie, il cui testo Perché John Lennon
porta la gonna? a ridosso di lesbismo e maternità viene interpretato
da Dodi Conti. Altra affabulatrice doc è Laura Curino con la saga
«Olivetti», mentre la regista Barbara Nativi presenterà un progetto
ispirato dalle lettere come strumento demodé di comunicazione par-
ticolare. Ingresso gratuito a tutti gli eventi del festival, organizzato
dal Teatro delle Donne in collaborazione con il Comune.

L’Italia sta scoprendo un po’ in ri-
tardo il cinema di Robert Guédi-
guian: ovvero, di uno dei cineasti
più «italiani» che esistano, anche
se le sue origini sono armene e il
suo cinema è visceralmente marsi-
gliese. Ma proprio questo è il mo-
tivo: Marsiglia respira nei film di
Guédiguian esattamente come il
cuore di Napoli batteva nel teatro
di Eduardo, e le due città sono as-
sai simili, sono le vere capitali di
una «cultura mediterranea» che ci
accomuna.

Se ci si innamora dei film di
Guédiguian, dei suoi personaggi
popolari, sgangherati e vitali, la
voglia di andare a Marsiglia diver-

rà quasi insopprimibile. E se avete
amato Marius e Jeannette, il suo
primo film uscito da noi, date al-
meno un’occhiata affettuosa a
questo nuovo Al posto del cuore: è
meno divertente, sicuramente più
ideologico (Guédiguian è uomo
di sinistra, orgoglioso di esserlo),
ma altrettanto umano e forte. La
realtà sociale che descrive è analo-
ga, gli attori (Ariane Ascaride,
Jean-Pierre Daroussin, Gérard
Meylan, Jacques Boudet) sono in
parte gli stessi, ma diverso è il te-
ma: qui si parla, ad alta voce, di
razzismo. Tanto che Guédiguian
ha più volte confessato di essersi
ispirato (assieme al suo co-sceneg-

giatore, Jean-
Louis Milesi)
all’opera dello
scrittore afro-
americano Ja-
mes Baldwin.

Bébé e Clim sono due adole-
scenti e sono innamorati. Solo
che lei, Clim, è figlia di operai
marsigliesi rimasti comunisti in
maniera inossidabile; lui, Bébé, è
nero, di origine africana. Un brut-
to giorno, Bébé viene ingiusta-
mente accusato di stupro da parte
di un poliziotto razzista che lo
odia e lo vuole incastrare. Nel
frattempo Clim ha scoperto di es-
sere incinta. E qui scatta la solida-

rietà di classe: le famiglie dei due
ragazzi si uniscono nel nome del-
la giustizia (mentre, prima, i vec-
chi comunisti bianchi avevano
più di una perplessità di fronte al-
l’idea di un nipotino scuro...), per
garantire al ragazzo un processo
equo.

Nel descrivere i meccanismi
psicologici che scattano nelle
coppie miste come quella compo-
sta da Clim e Bébé, Guédiguian si
affida anima e corpo all’ironia,
ma solo finché sono in ballo i
sentimenti: quando Bébé finisce
nei guai, quando insomma scatta
il pericolo, africani e marsigliesi
fanno fronte comune. Se voglia-

mo, l’esito del film è fortemente
utopico, e Guédiguian non lo na-
sconde: ha voluto, fortissima-
mente voluto raccontare una sto-
ria in cui la tolleranza e la solida-
rietà fossero più forti del razzi-
smo. La Marsiglia di Al posto del
cuore è la città in cui il regista, e
tutte le brave persone di questo
mondo, vorrebbero vivere. La
Marsiglia vera è sicuramente più
vera, e nei vicoli del Vieux Port
Bébé farebbe forse una fine ben
più grama. Ma il cinema serve an-
che a sognare: perché chi la notte
non sogna non può trovare, il
giorno dopo, la forza di lottare.

AL.C.

VERSO
IL FESTIVAL

Spazio ai giovani
nell’edizione 56
della Mostra
Ma la regista
partenopea dice:
«Soffermarsi
sull’età è riduttivo» 23SPE02AF01
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E Muccino racconta vita
e passioni dei sedicenni
■ Nina Di Majo non rischia di essere la più giovane in

campo a Venezia 56, solo perché ci sono addirittura
dei sedicenni, gli attori-autori del film di Gabriele Muc-
cino Come te nessuno mai. Già, perché Silvio Muccino,
fratello minore del regista, e la sua amica Adele Tulli
hanno accettato di raccontare sinceramente ansie e
passioni della loro età, dalla scoperta dell’amore alla
perdita della verginità, dall’esplodere della politica alla
disillusione. Interpreti, centocinquanta liceali romani a
rappresentare una generazione neoromantica e post-
muro di Berlino durante l’occupazione della scuola. Ap-
pena adolescenti sono anche Andrea e Stefania, prota-
gonisti del film che Gianni Zanasi porta in concorso a
Venezia a quattro anni da un’opera prima assai acuta
anch’essa sui ragazzini come Nella mischia. Il trenta-
quattrenne Zanasi - quasi coetaneo di Muccino - rac-
conta A domani semplicemente come la storia «quasi
senza storia» di un fratello e di una sorella che, per
motivi non traumatici e senza mettersi d’accordo,
scappano insieme di casa e vivono un weekend specia-
le a Bologna. Molto meno esotico dell’esordio di un al-
tro regista giovane di Venezia 56 come Luca Guadagni-
no. Che è andato a Londra ed è riuscito a coinvolgere
addirittura Tilda Swinton per un film ad alto tasso di
surrealismo come The Protagonists, ovvero come e per-
ché due universitari uccidono un uomo per gioco.

CR.P.

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Già l’hanno definita l’en-
fant prodige di Venezia 56. Ma lei
non ci sta. Nina Di Majo, venti-
quattrenne napoletana, dice che
è addirittura «falso e offensivo»
questo insistere sull’età. E non
ha tutti i torti. Perché Autunno -
alla Mostra nella sezione Cine-
ma del presente - è un film adul-
to a tutti gli effetti, anche se ha
per protagonisti persone molto
giovani (il sedicenne Matteo, la
venticinquenne Costanza). È,
come dice Nina, «uno sguardo
sulla fine di questo secolo che si
sta concludendo come è inizia-
to, nel vuoto». Ingenuo eppure
con riferimenti persino vertigi-
nosi. Da Dostoevskij a Kafka, da
Ungaretti a Strindberg. Lei, an-
che attrice nel ruolo di Costan-
za, ammette volentieri le ascen-
denze morettiane e si autoesclu-
de orgogliosamente dalla sua ge-
nerazione: non ama uscire in
gruppo, detesta l’omologazione
del piercing, ironizza sul pulp e
gli scrittori cannibali, sull’hip
pop e il trip pop... E difende una
visione catastrofica del genere
umano: «se Quinlan fosse stato
un buono, il film di Welles non
esisterebbe». Ora passa gli ultimi
giorni di vacanza a Positano,
prima di immergersi nel caos
del festival. Che la «terrorizza»
anche se a Venezia c’è già stata,
ma in posizione defilatissima,
per I Vesuviani (era l’aiuto di
Martone).

Perché le dà tanto fastidio sentir-
sidefinire«giovane»?

«L’età è un dato inevitabile della
descrizione, ma diventa un po’
idiota farne la notizia. E siccome

nel mio film non ci sono tette,
non si ride e non ci sono divi,
tutti si soffermano sul fatto che
l’ho scritto a 22 anni. Come se
fosse tutto lì».

Invece non le dispiace sentirsi di-
re che ha fatto un film morettia-
no.

«No. Moretti è un grandissimo
puntodiriferimentoeabbiamoun
modo di sentire comune. Così mi
ha premiato al Sacher Festival per
il corto Spalle al muro e ancora
prima mi ha incoraggiato con le
sue critiche anche feroci a un vi-
deo che si vedeva malissimo e si
sentiva anche peggio. Poi è ine-
vitabile che in Autunno ci sia

dentro quello
che amo e
quindi film
come Bianca o
La messa è fini-
ta. O anche
Bergman e
Woody Al-
len».

Il cinema del-
la nevrosi, in
un certo sen-
so. Lei è in
analisi?

«Per ora riesco a sopravvivere fa-
cendoilcinema.Èunmodoperin-
tessere relazioniumaneefaruscire
cosechealtrimentinonuscirebbe-

ro. Il cinema è una grande utopia
che riesce ad aggregare le perso-
ne».

Anche per questo ha fatto recita-

retuttalasua
famiglia?

«Mio fratello,
miasorella,mia
cugina, mia
madre... men-
tre mio padre
ha scritto parte
delle musiche,
quelle dodeca-
foniche. Mia
madre, per
esempio, fa un
personaggio

tremendo e ha opposto molta resi-
stenza, ma alla fine ha accettato.
Mio fratello invece lavora con me
volentieri e penso che continuerà

a farlo: ha sedici anni e il cinema
per lui è come il circo. Forse diven-
teràilmioAntoineDoinel».

Perché non usare attori veri, a
parteMoniOvadiaepochialtri?

«Monièungrandeintellettualeeil
simbolo dell’uomo-cultura. Ma in
generale gli attori italiani hanno
poca dimestichezzacol mondoin-
terno: quello che conta, per me, è
la verità emotiva altrimenti non
c’èilfilm».

La Napoli che si vede è veramente
inedita,irriconoscibile...

«Èunaqualsiasicittàeuropea.Sen-
za travestiti, sceneggiate, quartieri
barocchi.LaNapoliborghese,nor-
male, simile a Manhattan, con i

vernissage e i concerti, è la grande
assente dell’immaginario colletti-
vo».

Èunmondoborgheseechiusodo-
ve s’intravedono appena situa-
zioni diverse, il ragazzo che fa il
barista...

«Quello sarebbe un altro film, che
mi piacerebbe moltofare,sultema
delladisoccupazioneperesempio.
Credo comunque che Autunno sia
fortemente antiborghese, un
film sull’implosione e la repres-
sione».

Però la politica è praticamente
assentedall’orizzonte...

«Parlaredipolitica,nellamelmadi
oggi,èdifficilissimo».

Nessuna speranza: nemmeno nel-
l’amore?

«L’amoremenochemai.Portacon
sé una carica distruttiva e ci si
proiettanodentrotutti i fallimenti
della propria vita. Lo carichiamo
ditropperesponsabilità».

Leicosafaneltempolibero?
«Leggo moltissimo, vado al cine-
ma,vadoateatro...Emuoiod’invi-
diaperchéglialtrisembrachesidi-
vertanocomepazzi».

Elisabetta Piccolomini in una scena di «Autunno». In basso nella foto piccola la regista Nina Di Majo

«La mia Napoli come Manhattan»
L’esordiente Nina Di Majo (24 anni) a Venezia con «Autunno»

■ ENFANT
PRODIGE
Premiata
al Sacher Festival
per il corto
«Spalle al muro»
è una seguace
di Nanni Moretti
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PREMIAZIONE

Francesco Falaschi
miglior corto
al festival di Vasto

DIVISMI

Madonna: cercasi
casa a Londra
disperatamente

«Le Monde» lancia in rete la sua televisione
La web-tv offre come primo appuntamento un dossier sul futuro del piccolo schermo

VASTO (CHIETI) Francesco Falaschi,
con il cortometraggioQuasi Fratelli,
ha vinto la quinta edizione del fe-
stival «VastocinemaVasto». Il pre-
mio è stato assegnato all’autore
da una giuria presieduta da Erne-
sto Laura, con la motivazione di
«avere, con misura e sensibilità,
proposto un’analisi del mondo dei
sentimenti attraverso una storia
ben raccontata e interpretata». Il
premio della giuria popolare
«Film tv» è andato invece al cor-
tometraggio di Francesca Capua e
Nicola Barnaba intitolato La carta
d’identità. Il Festival si è chiuso
quindi ieri con una serata di gala
alla quale hanno partecipato, tra
gli altri, Maria Grazia Cucinotta,
oreste Lionello, e nella quale è
stato presentato il disneyano Tar-
zan, che vedremmo nelle sale a
Natale, e l’anteprima europea in
lingua originale di Inspector Ga-
dget di David Kellogg con Mat-
thew Broderick e Rupert Everett.

LONDRA Madonna è furiosa perché
dopounannodiricercheancoranon
èriuscitaatrovareunacasaaLon-
dra.Lacantante,chehaintenzione
dipassarepiùtemponellacapitale
britannicaechehaanchegiàpreno-
tatounpostoperlafigliaLourdesin
unaesclusivascuolafemminile,se
l’èpresacongliagenti immobiliari
accusandolidi inefficienzapernon
averancorascovatolaresidenza
adattaalei.Secondoil«SundayTe-
legraph»,lapopstarèincontatto
conalcunideipiùimportantiagenti
immobiliaridiLondraaiqualiha
chiestodicercareunacasasicura
neiquartieridiKensington,Chelsea
oBayswaterconunbudgetfinoa15
miliardidi lire.LafuriadiMadonna
haraggiuntol’apicequandosuun
settimanalesonofinite lefotodilei
chevisitavaunaproprietàvicino
KensingtonHighStreet.Lacasa,con
piscinaegaragesotterranei,
avrebbedovutoessereaprovadi
paparazzi.

ANTONELLA MARRONE

ROMA Dall’iniziodiquestomese
uno dei più prestigiosi giornali
francesi (ma possiamo dire del
mondo), Le Monde, ha aggiun-
to, al suo già interessante sito
web (www.lemonde.fr), anche
un canale televisivo in rete.
Stiamo parlando di una webtv,
animale tecnologico ancora
sconosciuto ai più, dalle carat-
teristiche piuttosto anaffettive.
Niente di friendly (amichevo-
le), molto di laborioso, fatico-
so. Comunque, come dicono i
francesi «Le future est déjà là»,
questa sembrerebbe la strada
per la televisione del domani.
Difficile crederci, almeno qui
in Italia dove cerca ancora si-
stemazione il più comodo e, in
fondo, tradizionale settore del-
la tv satellitare con le sue sem-
plici parabole e i suoi rigidi de-

coder. Figuriamoci una «tv»
che si vede sul computer (ma
c’è anche la scatoletta che ven-
dono negli States sin dal lonta-
no 1996 - la WebTv box - che
potete sistemare sul televisore
e che trasformerà il piccolo vi-
deo nel monitor di un compu-
ter).

Ma sono in molti a crederci.
Il fatto, poi, che le Monde con a
seguito il serissimo Le Monde
Diplomatique , si sia lanciato
nell’impresa confezionando
subito un bel dossier su «La Tv
del 2100» fa ben sperare nella
riuscita dell’impresa. Impresa
decisamente faticosa per chi
ha intrapreso la strada pionie-
risticamente, come Francesco
Verdinelli che ha creato la pri-
ma web television italiana, la
Rag-Doll , che unisce rubriche
di attualità alla passione per il
teatro con l’interazione tra il
palcoscenico e la rete: «Le tra-

smissioni le abbiamo iniziate
nel 1997 - racconta Verdinelli,
musicista e produttore teatrale
- ma ancora oggi non c’è in
Italia una strada aperta verso
questa possibilità di comunica-

zione interat-
tiva. Abbiamo
offerto eventi
speciali per
un pubblico
di appassio-
nati. Abbia-
mo delle tra-
smissioni su
Roma, ad
esempio, che
sappiamo es-
sere molto se-
guite dagli

americani. Ma sinceramente
stiamo aspettando che si formi
un interesse, anche pubblicita-
rio, perché la produzione è,
ovviamente, legata alle possi-
bilità economiche».

Dietro l’angolo della Web Tv
c’è il Vod, ovvero il Video on
Demand che, questo sì, rappre-
senta una frontiera già visibile
e certa nel futuro dello spetta-
tore in pantofole. A differenza
della Pay per View (ossia: pago
per quello che vedo, un film,
una partita, un cartone...), il
Vod permette l’interattività,
cosicché l’utente può chiedere
il documentario sugli animali
o il catalogo per acquistare le
mattonelle del bagno, l’orario
dei treni o l’idraulico più vici-
no. Il tutto prevede, insomma,
un flusso continuo di informa-
zioni e di intrattenimento, in
cui chi vede e ascolta, deve
avere un ruolo attivo nella
scelta delle cose da vedere. Ma
torniamo a Le Monde. Nel suo
pacchetto televisivo si trovano
molti servizi suddivisi per ar-
gomenti: molta musica e arte,
molto «sapere scientifico» che

viene giustamente individuato
come la cultura del futuro, di-
battiti sull’attualità. Le tra-
smissioni in diretta riprende-
ranno dal primo settembre,
ma nel frattempo si possono
visionare le trasmissioni in ar-
chivio. A varare la nave Le
Monde nel mare di Internet ci
ha pensato Canalweb.net, so-
cietà fondata nel luglio del
1998 da Jacques Roselin e at-
tualmente leader mondiale
(autodefinizione) del settore
con all’attivo 50 ore di trasmis-
sione in diretta e 2000 ore di
programmi archiviati. Si tratta
di programmi nati da coprodu-
zioni con istituzioni, con altri
operatori della comunicazione
(editoria, tv) e che avranno,
entro quest’anno, anche una
versione inglese e una spagno-
la. Se tutto il mondo è paese,
allora tutto il web può essere
una tv.

■ ESPERIENZE
ITALIANE
Verdinelli:
«Eventi speciali
per appassionati
Manca l’apporto
economico
della pubblicità»


